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Buio e silenzio per sopravvivere a sette anni 

Ormai la stampa nazionale, tranne il giornale della 

CEI, non racconta più agli Italiani le storie tragiche 

dei profughi che cercano una nuova patria in Europa. 

Sarebbero storie troppo strappalacrime e non sono 

accette in questo tempo di pandemia. 

Eppure come si fa a tacere di fronte alla storia di un 

bambino di sette anni nascosto in un Tir in sosta a 

metà giugno sulla A13 tra Padova e Bologna, e 

trovato per caso insieme ad altri otto minorenni e 

quattro adulti che venivano dall’Afghanistan? Sotto 

il sole bollente e afoso di giugno, insieme agli altri, doveva stare al buio e in assoluto silenzio, senza 

un minimo movimento, per non dare sospetti ad eventuali controlli. Era all’estremo, affamato e 

assetato, collocato in uno stretto spazio ricavato nel fondo del camion. 

Chissà cosa avrà sognato quel bambino quando, stanco, si addormentava durante quel lungo viaggio 

dall’Afghanistan fino alla Turchia, dalla Turchia alla Serbia e dalla Serbia fino alla pianura padana 

di un paese ancora mai visto. Chissà se gli venivano in mente le corse lungo le strade polverose del 

suo villaggio, l’acqua fresca della fontana vicino casa, i volti degli amici e delle amiche con cui 

giocare e soprattutto l’ultimo abbraccio della madre e del padre al momento della partenza.  

Possiamo solo immaginare il calvario di quell’anonimo bimbo afghano, recluso nel buio e nel tanfo 

del sudore e la pipì da fare nella bottiglietta vuota dell’acqua, con l’aria rarefatta, l’ammassamento 

stretto dei corpi, gli sballottamenti del pesante mezzo, il continuo rumore del motore, la fame e la 

sete. E aspettare la notte per scendere in un luogo lontano dalle abitazioni, per respirare 

profondamente e guardare le stelle mentre si mangiava un pane che sapeva di nostalgia di casa. 

I nostri bambini di quella età hanno appena frequentato la prima elementare e in questi giorni stanno 

vivendo la loro estate di vacanze. 

Tutti i bambini del mondo hanno gli stessi occhi profondi che sanno di stupore e la stessa voglia di 

scoprire la vita. Cambia solo la fortuna di nascere in luoghi diversi. 

La notizia è sui giornali in ultima pagina, perché nella prima vi sono le interminabili manfrine della 

politica italiana e la coppa Europa. E il tutto viene rimosso velocemente, come una storia di poca 

importanza, subito affogata nel mare profondo della distrazione. 

Ma a quel bambino afghano anonimo io vorrei dare un nome: Gesù, perché anche quest’ultimo è 

dovuto fuggire da piccolo verso un paese straniero, profugo anch’egli in cerca di una terra. 

Se non piangiamo per questo bimbo afghano è inutile commuoversi per quell’altro Bimbo. 

d. Vincenzo Catani 



SORVEGLIARE NON E’ ACCOGLIERE 

A settembre si riparlerà nella UE della questione migranti, intanto… 

Nel lontano 2006, dopo le crisi libiche  e quelle delle 

“primavere arabe”del Nordafrica,  nasceva FRONTEX, ente 

dell’Unione Europea, dotato di autonomi poteri di gestione 

e finanziari per “proteggere le frontiere esterne” degli Stati 

membri e i paesi associati Schengen. Lo scopo era 

chiaramente contrastare e respingere flussi migratori. La 

sua sede centrale fu istituita a Varsavia. Nel 2016 Frontex è 

stata convertita in “Agenzia Europea della Guardia di 

Frontiera e Costiera”, con funzioni di controllo armato delle frontiere e di  “lotta alla criminalità 

transfrontaliera” dei paesi UE, in stretta cooperazione con altre agenzie per la Sicurezza Marittima 

e per il Controllo della Pesca. Un altro suo compito: fornire dati di intelligence all’Europol “su 

persone sospettate di essere coinvolte in attività criminali quali il traffico di migranti, la tratta di 

esseri umani e il terrorismo”.  Per 15 lunghi anni, essa ha promosso/ sponsorizzato mostre e fiere 

internazionali di aggressivi e moderni sistemi militari di vigilanza, comando, controllo (aerei, 

marittimi e terrestri), per riconvertirli in funzione anti-migrante. Ultimo ritrovato, i droni, simbolo 

della totale mancanza di rispetto umano nel “controllo delle frontiere”. Infatti nel Mar Mediterraneo 

oggi Frontex attua la cosiddetta “strategia aerea”cioè avvista dall’alto imbarcazioni spingendosi fino 

alle coste africane e le segnala alla Guardia costiera libica evitando e ritardando il soccorso con le 

proprie navi. Perciò in questi giorni si è avviata un’iniziativa internazionale (promossa da Ong, 

attivisti e giornalisti) che propone di abolire Frontex, bloccare i fondi e smantellare una struttura 

militarizzata che ancora le istituzioni europee vogliono rafforzare aumentandone poteri e 

finanziamenti fino al 2027. Sono stati infatti di nuovo erogati 5,5miliardi di euro per l’acquisto di 

mezzi di controllo quali droni, elicotteri e navi (alimentando il profitto dell’industria militare) e circa 

10000 unità di polizia di confine. Nell’appello del documento si legge:”Frontex è stata la principale 

esecutrice delle politiche europee di violenza contro le persone in movimento…toglie diritti e 

impedisce la giustizia”. Le pratiche inumane e illegali hanno prodotto dal 1993 ad oggi oltre 40.000 

morti tra coloro hanno tentato di attraversare i confini marittimi e terrestri comunitari. Persone 

disperate con diritto d’asilo. 

Paola Gogna 

50 ANNI DI CARITAS ITALIANA 

Papa Francesco: Poveri, Vangelo e Creatività Le vie su cui camminare 

La Caritas Italiana venne costituita il 2 luglio 1971 con decreto 

della Cei dal Santo Papa Paolo VI che indicava per questo nuovo 

organismo mete non assistenziali, ma pastorali e pedagogiche 

riprese dallo Statuto che nel primo articolo infatti recita: “La 

Caritas Italiana è l'organismo pastorale costituito dalla Conferenza 

Episcopale Italiana al fine di promuovere, anche in collaborazione 

con altri organismi, la testimonianza della carità della comunità 

ecclesiale italiana, in forme consone ai tempi e ai bisogni, in vista 

dello sviluppo integrale dell'uomo, della giustizia sociale e della 

pace, con particolare attenzione agli ultimi e con prevalente funzione pedagogica.” 

Proprio su questa funzione pedagogica unita alle tante opere segno che le singole Caritas diocesane 

hanno realizzato in questi 50 anni si sono incentrati i due momenti caratterizzanti le riflessioni che la 

Caritas Italiana ha voluto donare alla Chiesa. Il cardinale Tagle presidente di Caritas Internationalis 

e prefetto della Congregazione per l'evangelizzazione dei popoli venerdì nella magnifica Basilica di 

San Paolo fuori le Mura nel momento di preghiera “La via della Carità” ha articolato la sua riflessione 

su tre punti. Con il primo ha richiamato tutti i delegati a “servire gli altri secondo il proprio dono 

senza aspettarsi ricompense o lodi”. Il dono dello Spirito deve spingerci a servire perché AMIAMO 



e non cedere alla tentazione di servire il prossimo con ipocrisia “solo per farci ammirare”. L’amore 

che testimoniamo per Gesù e per il prossimo non sono merito nostro ma rappresentano il Dono dello 

Spirito che Dio ci ha manifestato. Questi doni diversi che provengono da un solo Spirito vanno 

condivisi con gli altri e vanno accolti i doni che tutti, soprattutto gli ultimi, i poveri, possono donare. 

“Il dare è più importante del ricevere, il dono è più importante del profitto”. L’ultimo punto che 

diventa l’impegno per le nostre Caritas deve partire dal “gusto per l’essenziale” per arrivare ad un 

Amore totale che ci deve rendere “pazienti e comprensivi, rispettosi e umili” nei confronti di chi 

soffre, sensibili alle storie, al vissuto degli altri. Il suo messaggio conclusivo è stato quello di 

“raccogliere storie di coraggio, solidarietà e amore”, perché “la carità non avrà mai fine”. 

Anche Papa Francesco sabato 26 giugno ha indicato tre vie, nell’Aula Paolo VI, a tutti i membri della 

Caritas Italiana insieme a oltre 1500 operatori e volontari provenienti da tutta Italia. Al termine di una 

mattinata di festa e di testimonianze provenienti da tutte le diocesi italiane che hanno ripercorso questi 

cinquant’anni di attività pastorale dopo il saluto del cardinale Gualtiero Bassetti Presidente della CEI 

che ha ringraziato i delegati  “vogliamo essere una Chiesa che fa chiasso attraverso le opere di carità 

e di misericordia” e del presidente della Caritas, Carlo Roberto Maria Redaelli che ci ha ricordato che 

“il servizio dei poveri in nome del Vangelo deve ispirare tutto il nostro agire” e che “il bene va fatto 

bene” è arrivato il grazie del Papa a tutti i volontari (“vorrei dirvi grazie, grazie: grazie a voi, agli 

operatori, ai sacerdoti e ai volontari”) che ha anche ricordato come “in occasione della pandemia la 

rete Caritas ha intensificato la sua presenza e ha alleviato la solitudine, la sofferenza e i bisogni di 

molti”. Le tre strade che il Papa ci ha indicato sono: la via degli ultimi; la via del Vangelo; la via della 

creatività.  

La prima è la VIA DEGLI ULTIMI: “La carità è la misericordia che va in cerca dei più deboli, che 

si spinge fino alle frontiere più difficili per liberare le persone dalle schiavitù che le opprimono e 

renderle protagoniste della propria vita. Molte scelte significative, in questi cinque decenni, hanno 

aiutato le Caritas e le Chiese locali a praticare questa misericordia: dall’obiezione di coscienza al 

sostegno al volontariato; dall’impegno nella cooperazione con il Sud del pianeta agli interventi in 

occasione di emergenze in Italia e nel mondo; dall’approccio globale al complesso fenomeno delle 

migrazioni, con proposte innovative come i corridoi umanitari, all’attivazione di strumenti capaci di 

avvicinare la realtà, come i Centri di ascolto, gli Osservatori delle povertà e delle risorse. È bello 

allargare i sentieri della carità, sempre tenendo fisso lo sguardo sugli ultimi di ogni tempo. Allargare 

sì lo sguardo, ma partendo dagli occhi del povero che ho davanti. Lì si impara. Se noi non siamo 

capaci di guardare negli occhi i poveri, di guardarli negli occhi, di toccarli con un abbraccio, 

con la mano, non faremo nulla. È con i loro occhi che occorre guardare la realtà, perché 

guardando gli occhi dei poveri guardiamo la realtà in un modo differente da quello che viene 

nella nostra mentalità.” 

La seconda è la VIA DEL VANGELO: “Mi riferisco allo stile da avere, che è uno solo, quello appunto 

del Vangelo. È lo stile dell’amore umile, concreto ma non appariscente, che si propone ma non si 

impone. È lo stile dell’amore gratuito, che non cerca ricompense. È lo stile della disponibilità e del 

servizio, a imitazione di Gesù che si è fatto nostro servo. È lo stile descritto da San Paolo, quando 

dice che la carità «tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta». Mi colpisce la parola tutto. 

Tutto. È detta a noi, a cui piace fare delle distinzioni. Tutto. La carità è inclusiva, non si occupa 

solo dell’aspetto materiale e nemmeno solo di quello spirituale. La salvezza di Gesù abbraccia 

l’uomo intero. Abbiamo bisogno di una carità dedicata allo sviluppo integrale della persona: 

una carità spirituale, materiale, intellettuale.” 

La terza via è la VIA DELLA CREATIVITA’: “La ricca esperienza di  questi cinquant’anni non è un 

bagaglio di cose da ripetere; è la base su cui costruire per declinare in modo costante quella che San 

Giovanni Paolo II ha chiamato fantasia della carità. Non lasciatevi scoraggiare di fronte ai numeri 

crescenti di nuovi poveri e di nuove povertà. Ce ne sono tante e crescono! Continuate a coltivare 

sogni di fraternità e ad essere segni di speranza. Contro il virus del pessimismo, immunizzatevi 

condividendo la gioia di essere una grande famiglia. In questa atmosfera fraterna lo Spirito Santo, 

che è creatore e creativo, e anche poeta, suggerirà idee nuove, adatte ai tempi che viviamo.” 

Fernando Palestini 



LABORATORI DI CREATIVITA’ E PROSSIMITA’ 

Presso la Caritas Diocesana di San 

Benedetto del Tronto sono esposte fino al 

30 Giugno 2021 le opere artistiche 

realizzate dagli ospiti della struttura, sotto 

la guida esperta e sapiente dell’artista 

Patrizio Moscardelli . L’ iniziativa “I colori 

del creato” si è realizzata all’interno della 

sala polivalente della Caritas in via 

Madonna della Pietà 111. Il filo conduttore 

è la natura e la bellezza del creato, 

trovando ispirazione dall’ Enciclica “ 

Laudato Sì” di papa Francesco sulla cura della nostra Casa Comune. 

Elisabetta, volontaria della Caritas, “abbiamo cercato non solo di impegnare gli ospiti con il 

laboratorio, ma anche di farli entrare in contatto con la loro parte più intima, più nascosta, quella 

che non vogliono far vedere. Grazie a Patrizio Moscardelli, che ha dato loro molta fiducia, i ragazzi 

si sono sentiti subito a casa e pronti a fare qualcosa di nuovo. Sapere, infatti, che qualcuno crede in 

loro e nelle loro capacità è fonte, per tutti loro, di grande stimolo, gioia e anche maggiore sicurezza 

e fiducia in se stessi.”  

Fabio, ospite della Caritas dichiara: “Questa iniziativa mi ha dato l’opportunità di uscire da un 

momento di apatia della mia vita, di rimettermi in gioco, di provare di nuovo emozioni e gioia e 

così è stato anche per altre persone.” 

La cosa più bella di questi giorni – racconta Nicola, uno degli ospiti della Caritas Diocesana ed 

autore delle opere della mostra “è stata la condivisione. Il malessere quotidiano, che proviamo per 

la situazione difficile che viviamo, viene alleggerito grazie alla Caritas e a tutti i volontari che 

portano avanti tantissimi progetti. Oltre all’aspetto economico e del cibo che è comunque molto 

importante, ci sono altre cose che servono a nutrire l’anima. Proprio qualche giorno fa, noi ragazzi 

parlavamo del fatto che la Caritas ci dà tutto quello di cui abbiamo bisogno: oltre ai viveri e a una 

casa, la cosa per noi più importante è il supporto, il conforto. La realizzazione di questi quadri per la 

mostra di pittura di oggi è un esempio di questo: il progetto, infatti, ci ha dato la forza per tirare 

fuori alcune emozioni ed alcuni sentimenti che avevamo dentro, ma che non riuscivamo a tirare 

fuori. La nostra mano all’inizio era un po’ titubante, ma poi è diventato qualcosa di bello: è 

diventato qualcosa di più che mettere soltanto i colori sulla tavolozza; è come se su ogni quadro 

avessimo rappresentato noi stessi.” 

Testimonianze che confermano l’importanza della prossimità, che si esprime non solo con servizi in 

risposta ad esigenze, ma anche con momenti di aggregazione, tempi di riflessione, progetti costruiti 

insieme per migliorare gli spazi vitali della Comunità. 

Nonostante la crescita inesorabile della povertà nel mondo e nonostante sia evidente l’iniquità 

dell’attuale sistema economico, sembra complicato operare in termini di circolarità e di rigenerazione 

se lo scarto della comunità è una persona. 

Il nostro è un tempo in cui la dignità e i diritti della persona vengono “monetizzati”, prescindendo 

dalle ragioni per cui quella persona si trova ai margini e difficilmente si indicano strade che producano 

un cambiamento di vita e di relazioni. Questa “visione” di Welfare è destinata al fallimento, anzi è 

già fallita. E’ insostenibile per qualsiasi economia pubblica e incrementa la cultura dello scarto invece 

di combatterla, la rende strutturale. 

È tempo di investire di nuovo sulle persone, sul vero “capitale sociale” delle Comunità, un 

investimento che si nutre di conoscenza e di fiducia, un’economia che rimette al centro le persone 

che da scarti diventano protagonisti di nuova vita. 

Per fare questo bisogna scegliere di camminare insieme, investire nella relazione e impiantare semi 

di fiducia. 

La Prossimità, forse davvero è il metodo per contrastare la povertà. Per realizzarsi bisogna 

evitare che si riduca ad una carità erogativa e si trasformi in una relazione generativa. Forse stiamo 

muovendo i primi passi….. 
Franco Veccia 



PROGETTO PARROCCHIALE DI OWDA 

(frontiera orientale del Marocco)  

ACCOGLIENZA, ASSISTENZA SANITARIA E FORMAZIONE DEI MIGRANTI 

Il cardinale di Rabat ha lanciato un appello per 

sostenere il lavoro svolto, a favore dei migranti, 

dalla parrocchia di Oujda. 

La città di Oujda, la capitale della regione 

orientale del Marocco, vicino al confine con 

l'Algeria, è la porta di accesso per moltissimi 

migranti che arrivano lì dopo un lungo viaggio 

attraverso il deserto, iniziato in vari paesi 

subsahariani. Il viaggio, nel migliore dei casi, dura 

qualche mese, ma spesso perdura diversi anni, tutti 

pieni di enormi disagi: abbandono in mezzo al 

deserto da parte degli "organizzatori" del viaggio, furto di cose e denaro, percosse fisiche, stupro... e 

persino vendita di persone (anche solo per 100 euro). Chi arriva a Oujda, di solito, si trova in 

condizioni deplorevoli, sia fisicamente che psicologicamente. 

La parrocchia di Oujda apre le sue porte per accogliere temporaneamente chi arriva e ha bisogno di 

riposo, cibo e cure mediche. 

L'intervento risponde alla crisi migratoria al confine meridionale dell'Europa e si propone come 

obiettivo di garantire l'accoglienza e un'assistenza completa (sociale, psico-sociale e sanitaria) ai 

migranti in situazione di vulnerabilità, con una protezione speciale per donne e minori (titolari di 

diritti). 

Per raggiungere questo obiettivo, viene 

proposta una strategia che mira, da un lato, a 

fornire uno spazio di residenza sicuro ai 

migranti più indifesi, coprendo i loro bisogni di 

base e le misure di prevenzione del COVID -19 

(Accoglienza di urgenza), e dall'altro, a 

garantire l'accesso alle cure mediche da parte 

delle strutture sanitarie locali, (Attenzione 

Sanitaria), assicurando un supporto sociale e 

psico-sociale nei processi di rientro volontario 

nel Paese di origine. 

All'accoglienza di emergenza e all'assistenza 

sanitaria si aggiunge la Formazione professionale dei giovani, che decidono di rimanere a lungo in 

Marocco, per prepararsi professionalmente, sia in vista di proseguire il loro viaggio in Europa, che 

per un eventuale ritorno nel loro Paese. 

Per finanziare il progetto sono giunti alcuni aiuti privati ma, il grosso del finanziamento è rimasto in 

sospeso. Per questo il Cardinale di Rabat, Mons. Lopez Romero, ha inviato una richiesta urgente di 

aiuto agli amici italiani e ad alcune diocesi, che già conoscevano la situazione. 

Il SOS Missionario ha risposto all’accorato appello del Cardinale inviando un primo contributo. 

Per contribuire al finanziamento del progetto, la causale è “Progetto Accoglienza 
OWDA. 
Altre informazioni su: https://www.sosmissionario.it/progetto-africa/richiesta-di-aiuto-per-il-
progetto-parrocchiale-di-owda-frontiera-marocco/ 

 

 
 

 

 
 

https://www.sosmissionario.it/progetto-africa/richiesta-di-aiuto-per-il-progetto-parrocchiale-di-owda-frontiera-marocco/
https://www.sosmissionario.it/progetto-africa/richiesta-di-aiuto-per-il-progetto-parrocchiale-di-owda-frontiera-marocco/


 

LA PERUGIASSISI, 

PATRIMONIO DELL’UMANITÀ 

Sono 60anni dalla prima Marcia della Pace 
organizzata da Aldo Capitini nel 1961. 
Chiediamo all’UNESCO di riconoscerla 
PATRIMONIO DELL'UMANITA'.  

 
FIRMA ANCHE TU!: 

 
https://www.perugiassisi.org/campagna-
unesco/ 
 
Dal 1961, centinaia di migliaia di persone 
provenienti da ogni parte del mondo hanno 
marciato da Perugia ad Assisi per promuovere 
il rispetto dei più importanti valori e diritti 
universali. Così sarà ancora il prossimo 10 
ottobre. Ritrovarsi assieme sarà bello e 
importante. Ma non basta. In un tempo così 
carico di incertezze e paure ti chiediamo di 
fare una cosa in più per riaffermare la 
centralità dei valori che ci stanno a cuore. 
Marcia dopo Marcia, la PerugiAssisi è 
diventata simbolo dell’impegno fattivo 
dell’umanità per la pace, la dignità e 
l’uguaglianza, la solidarietà, i diritti umani, la 
libertà, la giustizia, la democrazia, la 
fraternità. Per questo vogliamo che questo 
patrimonio dell’umanità venga riconosciuto 
dall’Onu. 

PERCHÈ VOGLIAMO che tutti riaffermino la 
centralità di questi valori e diritti. 

PERCHÈ NON VOGLIAMO che 
l’individualismo, il nazionalismo, la 
competizione, il razzismo e l’odio prevalgano. 
Perché la costruzione della pace e della 
fraternità diventi un impegno quotidiano di 
tutti e ciascuno. 

 

Un centenario importante per il SOS 

Missionario….

 

Il 13 giugno di 1921 fa nasceva  p. Antonio 

Monieri, fondatore del S.O.S. Missionario (1964) e 

della Comunità del Foyer (1972). 

Uomo forte e risoluto, sacerdote innamorato 

dell’Eucaristia, di fede autentica e profonda, si è 

distinto come educatore trascinante, missionario 

generoso e instancabile. Ha dedicato tutta la sua 

vita agli altri, compiendo scelte di vita coraggiose 

improntate alla sobrietà e all’attenzione verso i 

poveri della terra. Ha saputo confortare chi era 

nella sofferenza e infondere coraggio. 

Nei numerosi viaggi intorno al mondo si è fatto 

voce dei derelitti del Congo, dell’India, delle 

Filippine. Con la sua vita ha testimoniato l’amore 

di Dio seminando ovunque del bene. 

Quanti lo hanno conosciuto e stimato lo ricordano 

ancora oggi con rimpianto. 

Lo abbiamo ricordato presso la sede del SOS 

Missionario con una S.ta messa di suffragio. 

 

Ci scrivono ….. 

 

Ci ha scritto la direttrice dell’Educandàrio 

Sào Joào Batista, di Itapecerica –

BRASILE- che da molti anni aiutiamo con il 

progetto di “Sostegno a distanza”. 

OBIETTIVO SU …. VITA DI ASSOCIAZIONE 

https://www.perugiassisi.org/campagna-unesco/?fbclid=IwAR3I2-UQpjowvpeElBc9dhGXpTl91BIMY5VeZ8DJqbq5NtEBC-i9xZ5WfrQ
https://www.perugiassisi.org/campagna-unesco/?fbclid=IwAR3I2-UQpjowvpeElBc9dhGXpTl91BIMY5VeZ8DJqbq5NtEBC-i9xZ5WfrQ


Carissimi, 

la benedizione del Signore sia con voi e con 

tutti i collaboratori del SOS Missionario. 

Siamo molto grati per il generoso 

contributo che ci avete inviato per il 

progetto di “appoggio a distanza”, che ci 

aiuterà a mantenere e migliorare il sostegno 

ai nostri bambini e ragazzi. 

Purtroppo, a causa della pandemia, per 

lungo tempo non abbiamo più potuto 

incontrare i ragazzi. Per mitigare gli impatti 

di questa distanza, ci siamo tenuti in 

contatto attraverso i social con chi possiede 

questo strumento e con la distribuzione alle 

famiglie di pacchi con alimenti, altri beni di 

prima necessità e mascherine. Queste brevi 

visite ravvivano in noi la speranza di giorni 

migliori, e la certezza che tutto sarà 

superato e che presto saremo di nuovo 

insieme per continuare le nostre attività a 

favore dei bambini e degli adolescenti della 

nostra città.  

Dal mese di maggio, abbiamo riaperto un 

po’ alla volta alcuni laboratori e speriamo 

lentamente di poter riprendere tutte le 

attività educative a favore dei nostri 

bambini ed adolescenti. 

Appena possibile invieremo le relazioni e le 

foto dei nostri ragazzi. 

Che Dio vi custodisca e vi protegga, 

Suor Maria Conceicào Mendes da Fonseca 

 

 

 
 
 
 

 
Per il 5 X mille, DACCI UNA MANO.. 

Ogni firma in più fa la differenza! 

Dallo scorso anno lo destiniamo al “programma di sostegno a distanza” per aiutare bambini e 

ragazzi a frequentare la scuola e sperare in un futuro migliore. 

Le richieste di aiuto aumentano e dire di NO è difficile. 

Anche con il 5 x mille puoi migliorare il futuro di un bambino.  Puoi farlo indicando il nostro C.F. 

91000950443 nella casella "sostegno al volontariato..." e mettendo la tua FIRMA.  

DACCI UNA MANO…METTICI LA FIRMA! 
Grazie! 

 

PUOI VERSARE UN CONTRIBUTO PER FINANZIARE UNO DEI NOSTRI PROGETTI 

 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 

BANCA INTESA: 

IBAN IT52F0306909606100000005294 

C/C postale 262636 

IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito 

https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/ 
 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili dall’imposta (art 

15 c. 2 e 3 della L. 96/2012) 
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